Omelia Festa SS. Nome di Gesù 2008
“…lo chiamerai Gesù” (Mt 1,21-25; cfr Lc 1,31). 

Più volte in questi giorni e settimane appena trascorsi abbiamo ascoltato nella liturgia questa espressione: lo chiamerai Gesù.

Gesù vuol dire “Dio che salva”. Gesù nome dato da Dio stesso sta a dire che “in nessuno c’è salvezza” (At 4,12) se non in Gesù di Nazaret, nato da Maria Vergine. In Lui Dio si è fatto uomo venendo incontro ad ognuno di noi.

Con l’imposizione del nome ci viene rivelato chi era e quale sarebbe stato il suo compito, la sua missione: Salvatore di ogni uomo, Salvatore del mondo. 

Celebro per la prima volta da ministro provinciale l’eucaristia nella festa del Santissimo Nome di Gesù, titolare della nostra Provincia religiosa e non vi nascondo i sentimenti che provo: una gratitudine per il dono di essere stato chiamato a far parte di questa famiglia; l’inadeguatezza a portare il peso della responsabilità nell’esercizio del compito affidatomi.
Per me questa celebrazione, come penso per ciascuno di voi, vuole essere un cantico di grazie per quanto Gesù ha fatto per ciascuno di noi, per la nostra Provincia negli anni già trascorsi e nel presente che stiamo vivendo.

Nel saluto conclusivo al Capitolo provinciale dicevo che: “ognuno può dire a se stesso se (Gesù) ha operato qualcosa in mezzo a noi, in noi. E’ questa infatti, la modalità, la tenerezza con cui Cristo continua il dialogo con la nostra vita, con cui Lui non ci lascia scivolare nel nulla, con cui Lui si prende cura della nostra persona, ha a cuore il nostro destino, ci dimostra che ha a cuore il nostro destino…(e questo perché) abbiamo visto Cristo all’opera”.
E’ Lui che opera in tutto quello che facciamo. Questo è vero nel compito e nella missione che viviamo nella nostra terra di Sicilia, perché è dal nome che scaturisce la missione e il compito: Provincia del SS. Nome di Gesù. Siamo chiamati non solo ad annunciare ma a testimoniare che solo in Gesù Cristo c’è la pienezza di una vita vissuta dentro le circostanze quotidiane, mentre si tenta in tutti i modi e da diverse parti, anche dentro la chiesa, a ridurre e a censurare la presenza di Gesù nella vita quotidiana, nella storia di ogni uomo e nella società. 

Sembra prevalere, da più parti, l’atteggiamento di dare la possibilità di credere in Dio, ma la parola d’ordine è di non parlarne, specie nei luoghi pubblici; parola d’ordine data dalle ideologie che avanzano con la pretesa di essere loro la risposta adeguata ai bisogni di ogni uomo.

Mentre noi sappiamo, per la nostra umana esperienza, che Gesù è venuto, è entrato nel mondo non come un concetto astratto, ma come Colui che dà la vita, la dà in abbondanza a tutti i suoi figli.

Per questo anche noi frati minori di Sicilia vogliamo piegare le nostra ginocchia dinanzi a questo nome: Gesù e proclamare con la lingua, con la vita  che Egli è il Signore. Questo gesto non è solo un atto di adorazione e venerazione, ma vuole essere la consapevolezza per ognuno che apparteniamo a Lui, che dipendiamo da Lui, che siamo suoi per sempre. 
Ieri sera, nella liturgia di apertura dell’VIII Centenario delle Origini dell’Ordine, abbiamo rinnovato la professione, consegnando ancora una volta la nostra vita a Lui. Il Signore , secondo un disegno che noi riusciamo a capire solo parzialmente, ci ha fatti incontrare, ci ha messi insieme. Non siamo una federazione di uomini o persone, siamo una cosa sola in Lui e questo significa che ognuno di noi deve dire il suo “si”, il suo “fiat”, ma in questo è necessario che ci aiutiamo l’un l’altro sostenuti dalla presenza reale di Dio qui ed ora. La sua presenza non si sostituisce a noi, ma ci rende possibile dire questo “si” ogni giorno, un “si” assolutamente personale.
La fraternità provinciale, la fraternità locale è il luogo che ci ridesta e ci rende facile dire “si”.

La fraternità provinciale, la fraternità locale è il luogo di una amicizia tra noi, un’amicizia per imparare a dire “si” a Dio, un “si” totale davanti alle cose e alle persone, davanti a tutte le circostanze che viviamo.

La fraternità provinciale, la fraternità locale è il luogo del dialogo tra noi, della condivisone, del raccontarci i fatti che ci accadono, dove possiamo continuamente imparare e vivere una compagnia, a darci spazi di amicizia, aiutarci a dare un giudizio, aiutarci reciprocamente a seguire Cristo attraverso il carisma di Francesco.
Impariamo da Francesco a ripeter con amore il Santo Nome di Gesù soprattutto in questo anno Centenario  delle Origini dell’Ordine e ripetendo il nome di Gesù mettiamolo al centro della nostra preghiera e del nostro lavoro: faremo così nostra l’indicazione dell’apostolo Paolo: “Nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra” (Fil 2,10).
Anche Maria di Nazaret, presente in questo tempo liturgico, con quanta tenerezza dovette pronunciare il nome di Gesù. Nella preghiera dell’Ave Maria diciamo: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo seno, Gesù”. A Lei chiediamo di porre sulle nostre labbra e imprimere nel nostro cuore questo Nome santissimo, dal quale viene la nostra salvezza.

